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Seimila profughi tedesco-orientali 
si erano asserragliati nell'ambasciata 
della Rfg a Praga. Dopo ore confuse 
e drammatiche si sblocca la situazione 

Un convoglio ha lasciato la capitale 
cecoslovacca ieri sera alle otto 
Le autorità di Berlino est hanno 
acconsentito, ma chiudono la frontiera 

Riparte «il treno della libertà» 
AI termine di una giornata confusa e drammatica, 
si è sbloccata la situazione all'ambasciata tede
sco-federale di Praga, dove 6mila cittadini della 
Rdt si erano asserragliati chiedendo di passare al
l'Ovest. Le autorità di Berlino est hanno accon
sentito alla partenza e intanto, per evitare nuove 
fughe, hanno praticamente chiuso la frontiera con 
la Cecoslovacchia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • BONN. La notizia arriva 
1 pòchi- minuti dopo le sei del 

pomejfiggio e (a scendere il si
pario su una giornata confusa, 
tesa, forse la più difficile da 
quando è cominciala la lunga 
crisi dei profughi tedesco-
orientali; oltre 6,000 cittadini 
della Rdt, che occupano l'am
basciata della Repubblica fe
derale a Praga, sono autoriz
zati a paftire. L'annuncio vie
ne dalla cancellerìa di Bonn, 
che riferisce una decisione 
presa dalle autorità di Berlino 
est: si ripete lo scenario di do
menica scorsa, quando la Rdt 
ha acconsentito a far partire 
gli occupanti della prima on
data. Forse stavolta la polizia 
della Rdt riuscirà ad evitare 
che succeda quello che è ac-

, caduto domenica, quando ai 
3.500 partiti da Praga, durante 

1 il viaggio io treno che Berlino 
» ha voluto passasse net territo

rio tedesco-orientale per far fi
gurare l'esodo come una 
«espulsione», se ne sono ag
giunti altre migliaia. Ma il col
po è duro lo stesso, è l'ennesi* 
mo segno di una crisi grave, 

* dagli1 esiti sempre meno pre
vedibili. 

La cronaca dell'ultimo atto 
(per ora) della grande fuga 
dalla Germania di Honecker 
comincia presto, quando è 
ancora buio. Sono le quattro 
del mattino dì ieri quando dal
la Croce-rossa ceca viene un 
appello disperato; la sjtuazìo-

' ne nei giardini dell'ambascia
ta tedesco-federale, a palazzo 

( Lobkovìcz, nel cuore del quar-
L Uére barocco di fraga, è ìnso-

B i i l e . Tra 11 pomeriggio di 
tunedLelafcnoUe<èsStata una 
proM&{brie?4' to«n«if d i ; 

' aspiranti pròfughi: ormai ci 
<• sono-almeno 4,500 persone 

dietro l'alta inferriata che cìn
ge il giardino e più di mille 
riempiono la piazza e le stra
dine u vicine, un terzo sono 

| bambini, il più piccolo ha ap
pena due settimane. La poli
zia cecoslovacca circonda il 
palazzo e la folla, ogni tanto 
accenna ad intervenire, e la 
tensione monta. Ci sono taf fé- * 
rugli, qualche arresto. Alle pri
me luci dell'alba un gruppo di 

' 200-250 persone riesce a for
zare il blocco, raggiunge l'in* 
ferriata, viene caricato alle 
spalle. Ci sono dei feriti, qual
cuno forse gravemente. Più 
tardi la polizia si ritirerà, per 

i far passare anche quelli che ' 
stanno' fuori. «Per evitare di* 

, sordìnl»; preciseranno le auto
rità praghesi, aggiungendo pe
satiti accuse al governo di 

, Bonn, che avrebbe agito «in 
modo irresponsabile*, crean-

( do «grave turbamento dell'or-
' dine pijbWico a Praga». Gli oc-
i cupanti tdell'ambasciata sali

ranno a a 6mila. 
Poche ore dopo lo staff di 

crisi riunito a Bonn, con il mi
nistro degli Esteri Genscher e 
il sottosegretario alla cancelle
rìa Rudolf Seiters in continuo 
contatto con Kohl, bloccato 
nella sua casa di Oggersheim 
dai postumi dell'operazione 
che ha subito qualche setti
mana fa, annuncia la decisio
ne di chiudere» l'ambasciata 
di Praga. Una decisione sol
tanto formale, data la situazio
ne, ma che vale come un se
gnale tanto per il governo ce
coslovacco che per quello di 
Berlino. Genscher smentisce 
che siano in corso colloqui 
con le autontà della Rdt sul
l'auso improprio» delle amba
sciate federali nei paesi del
l'Est. Ma più tardi fonti ufficiali 
del ministero degli Esteri, do
po aver espresso la preoccu
pazione per una «situazione 
estesa e difficile» non escludo
no più una «presa di contatto 
ad alto livello» tra Bonn e Ber
lino per le prossime ore. Ma il 
capo di Stato della Rdt Ho
necker risponde a un invito di 
Kohl dicendo che prima delle 
celebrazioni del 40° anniver
sario della Rdt non sarà possi
bile nessun incontro». Il sotto
segretario agli Affari intertede-
schi Walter Priesnitz dice co
munque quello che tutti pen
sano: l'unica via d'uscita è 
convincere la Rdt ad adottare 
una «soluzione rapida» sul ti
po di quella negoziata di do
menica scorsa. Se la sentirà 
Berlino di ripetere l'esperi-

. mento? * 

t* La domanda resterà senza 
risposta fino a l i s e i di sera.i1 

sblòcco seguirà la precisazio
ne che il primo treno "dei pro
fughi partirà nella serata, ver
so le 20. Ma qualcosa intanto, 
a Berlino, è successo. Poco 
dopo mezzogiorno, un comu
nicato di sole sei righe dell'a
genzia ufficiale Adn informa 
che «dopo consultazioni con 
la Repubblica socialista ceco
slovacca» il governo ha deciso 
l'abolizione «temporanea» del 
traffico libero (senza passa
porto e senza visto) verso la 
Cecoslovacchia. Un modo in
voluto per dire che da questo 
momento chi vuole recarsi nel 
paese vicino, per raggiungere 
il quale bastava la carta d'i
dentità, dovrà chiedere un vi
sto ' Ufficiale. Che nessuno 
concederà mai, ovviamente, 
almeno ai cittadini «normali». 
Praticamente è la chiusura 
della frontiera tra la Rdt e la 
Cecoslovacchia. La decisione, 
a Bonn, viene subito interpre
tata come il possibile avvio 
della «soluzione rapida» chie
sta dal governo federale. Se 

Berlino avesse acconsentito 
alla partenza degli occupanti 
di Praga senza prima chiudere 
la frontiera, si sarebbe ripetu
to quel che è accaduto tra do
menica e ieri notte: un nuovo 
afflusso di profughi, l'innesco 
di un'altra, incontenibile, spi
rale dì fughe. Paradossalmen
te, l'annuncio di Berlino, pur 
se accompagnato da dure ac
cuse alle «provocazioni» di 
«determinati circoli della Re
pubblica federale», a Bonn 
viene accolto con soddisfazio
ne: è un segnale dì realismo. 
Ma quanto è costato ai diri
genti della Rdt, e quanto co
sterà ancora? Ora l'isolamento 
del paese è totale, e dramma
ticamente evidente. Dopo la 
Polonia, dopo l'Ungheria, an
che l'unico paese rimasto «fra
tello* nel campo orientale di
venta tabù per i tedeschi della 
Rdt. Il «primo Stato degli ope
rai e dei contadini sul territo
rio tedesco» è diventato, ancor 
di più, una prigione per i suoi 

cittadini. E dalle prigioni si 
evade, non basta bloccare le 
frontiere. 

Il «giorno più lungo» della 
crisi dei profughi si è snodato 
sul trinagolo Bonn-Praga-Berli
no, ma c'è un altro protagoni
sta che sempre meno nesce a 
tenersi dietro le quinte del 
dramma e dal quale comin
ciano ad arrivare evidenti se
gnali di preoccupazione: Mo
sca. Shevardnadze, da New 
York dove è in visita, sostiene 
che né l'Urss né gli Usa deb
bono «immischiarsi» nella vi
cenda, perché «la Rdt e la Re
pubblica federale sono due 
Stati sovrani, che sono in con
dizione dì risolvere da soli il 
problema». Ma la crisi, è evi
dente, è sempre meno «affare 
dei due Stati tedeschi»: rischia 
dì mettere in discussione l'in
tero assetto delle relazioni in 
Europa facendo precipitare 
intanto - ed è la novità che 
costituisce un problema per 
tutti - le contraddizioni che 

esistono nel campo onenlale. 
Secondo il socialdemocratico 
Egon Bahr, una parte del 
gruppo dirigente sovietico sta
rebbe lavorando per trovare 
una soluzione alla questione 
dei profughi (sempre secon
do l'esponente della Spd, Va
lentin Falin, uno dei più auto
revoli consiglieri di Gorbaciov, 
avrebbe avuto un ruolo nei 
complessi negoziati coperti 
che avrebbero portato poi alla 
svolta di ieri sera) e a Bonn 
continuano ad insistere sugli 
«intensi contatti» che in questi 
giorni i vertici tedesco-federali 
hanno mantenuto con quelli 
sovietici, a cominciare da un 
filo diretto Kohl-Gorbaciov. 

C'è una notevole attesa, 
qui, per quanto il leader sovie
tico dirà sabato a Berlino, do
ve interverrà alle cenmonie 
per il 40° anniversario delta 
Rdt. L'unica via d'uscita dalla 
crisi - l'uomo della perestroj-
ka non può non saperlo - per 
Berlino è quella delle riforme. 

Ma quali margini di manovra 
ha Gorbaciov di fronte alla ne
cessità di non delegittimare il 
gruppo dirigente di uno Stato 
che rappresenta il fronte più 
estemo dello schieramento 
orientale e che ha un posto di 
rilievo nello schema della fu
tura casa comune europea»? 
È difficile rispondere: per ora 
Bonn sembra attendere e non 
drammatizza in alcun modo 
le accuse che vengono da Mo
sca, con gli stessi toni, almeno 
sulla Tass e sulla Pravda, dì 
quelle che arrivano da Berlino 
o da Praga. 

La speranza, evidente, è 
quella che Mosca, o almeno 
una parte del gruppo dirigen
te moscovita, possa premere, 
o stia già premendo dietro le 
quinte, sul governo della Rdt e 
sulla Sed perché diano final
mente qualche segnale di di
sponibilità al dialogo. Ma a 
poche ore dall'inizio dei fe
steggiamenti del 40° della Re
pubblica, nel paese le uniche 

voci che si levano a favore del 
dialogo sono ancora quelle 
dell'opposizione o, timida
mente, dei piccoli partiti allea
ti della Sed nella gabbia istitu
zionale del «Fronte naziona
le». Ancora ieri è proseguita, e 
sì è anzi estesa, la mobilitazio
ne dei movimenti dell'opposi
zione che lunedi sera, a Li
psia, aveva trovato una clamo
rosa espressione nella manife
stazione cui hanno partecipa
to più di ventimila persone al 
grido di «Gorby, Gorby». Altri 
cortei, comizi improvvisati e 
veglie nelle chiese si sono 
svolti, ieri, in quindici città del
la Repubblica, compresa Ber
lino. Questa mobilitazione, se
condo il presidente e il vice
presidente della Spd Vogel e 
Lafontaine, dimostrano che la 
volontà dì cambiamenti delta 
popolazione della Rdt «si raf
forza sempre più» e che per 
l'apertura di un processo di ri
forme nell'altra Germania è 
certamente «molto tardi», ma 
forse non «troppo tardi». 

Scontri e feriti 
a Lipsia 
durante il corteo 

La manifestazione di lunedi notte a Lipsia 

H LIPSIA. Erano più di ven
timila le persone che lunedi 
sera hanno manifestato a Li
psia, in Germania orientale, 
per reclamare le riforme de
mocratiche nel loro paese. 
Lo riferiscono fonti ecclesiali 
e la rete televisiva della Rfg, 
«Zdf». 

La manifestazione dell'al
tra notte è stata la più impo
nente dal 1953 quando i la
voratori scesero in piazza 
per la rivolta che venne poi 
schiacciata dai carri armati 
sovietici- La polizia è interve
nuta duramente per disper
dere la dimostrazione. Sei 
persone sono rimaste ferite 
negli scontri, i fermati sono 
almeno otto. 

Testimoni riferiscono che 
la manifestazione ha avuto 
inizio dopo la preghiera alla 
chiesa di San Nicola. I dimo
stranti hanno sfilato gridan
do «noi restiamo qui» (in po
lemica con i profughi che 
hanno preferito rinunciare 
alla lotta per la democrazia 
nel loro paese andando in 
Occidente), e poi «Honec
ker smettila di prenderci in 
giro, dacci la perestroika». 
Ma ì manifestanti hanno in
neggiato soprattutto al lea
der sovietico, scandendo 
«Gorby, Gorby». Fonti eccle
siali riferiscono che la poli
zia ha aspettato tre ore pri
ma di intervenire con i man
ganelli e i pungoli elettrici. 

La Pravda: «È una provocazione di Bonn» 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i MOSCA. «Le ambasciate 
della Germania occidentale 
di Praga e di Varsavia hanno 
imboccato una strada che 
non ha nulla a che vedere 
con la normale attività diplo
matica». 

È arrivato ieri, attraverso le 
pagine della Pravda, il duro 
giudizio di Mosca sul clamo
roso esodo dei profughi del
la Germania orientate nella 
Rft. 

Secondo il giornale del 
Pcus gli atti messi in opera 

dal governo di Bonn rivelano 
una palese «miopia» politica, 
perché intendono mettere in 
discussione tutto ciò che di 
«positivo» è stato raggiunto 
nei rapporti tra i due Stati te
deschi. Ma c'è di più. 

L'atteggiamento della Ger
mania ovest si presenta og
gettivamente come un «at
tentato alla stabilità in centro 
Europa, stabilità di cui han
no, invece, bisogno tutti i po
poli del nostro continente». 

Ma il commento è ancora 

più duro. La Pravda ritiene 
che sia stata scatenata una 
campagna di provocazione» 
nei confronti della Repubbli
ca democratica tedesca pro
prio alla vigilia delle celebra
zioni per il 40° anniversario 
della sua fondazione. 

Il corrispondente del gior
nale da Berlino, al quale è 
stato affidato il compito di 
questa puntualizzazione po
lemica, ritiene che l'evolversi 
della campagna in questo 
momento non è un fatto ca
suale. SÌ mostra però sicuro 
che «per quanto si sforzino 

di fare, nessuno riuscirà a 
gettare delle ombre sui pro
gressi storici del popolo te
desco-orientale e né si riusci
rà a sminuire il significato 
dell'anniversario della fon
dazione delia repubblica». 

Il giornale del Pcus precisa 
che la Rdt non deve ammet
tere alcuna responsabilità 
per l'attuale situazione, men
tre mette in evidenza quali 
complicazioni serie nei rap
porti tra i due Stati tedeschi» 
provochi la pretesa di Bonn 
a considerare tutti i tedeschi 
come oggetto della propria 

cura e attenzione. La Pravda 
attacca gli «esponenti politi
ci» della Rft per i «tentativi di 
ingerimento nella sovranità 
della Rdt» e i mass media 
della Germania occidentale 
che da tempo svolgono una 
campagna propagandistica 
sciovinista e nazionalista». 
È intanto confermato che 
dopodomani, venerdì, Gor
baciov sarà presente a Berli
no alle cerimonie per il 40° 
della Rdt. Il presidente del-
l'Urss proseguirà la sua visita 
nella Rdt anche sabato. 

USe.Ser. 

Piano Cee per l'Est 

Altri 300 miliardi di aiuti 
per Polonia e Ungheria 
Via le barriere agli scambi 
M LUSSEMBURGO. Il piano 
europeo per aiutare la Polo
nia e l'Ungheria ha avuto ie
ri il via libera. Il consiglio dei 
ministri degli Esteri Cee ha 
approvato anzi uno stanzia
mento ulteriore di 300 mi
liardi, che saranno inseriti 
nel bilancio de! 1990. I re
sponsabili hanno anche de
ciso che ogni paese dovrà 
contribuire «in proprio» con 
150 miliardi. I soldi non so
no tantissimi ma accompa
gnano una pacchetto di mi
sure che avranno effetti sicu
ramente più importanti: l'ac
cesso di Polonia e Ungheria 
ai crediti della Banca euro
pea, l'eliminazione delle 
barriere commerciali tra 
questi due paesi e la Cee, 
una serie di progetti comuni 
per la difesa dell'ambiente. 

Il ministro degli Esteri ita
liano, Gianni De Michells, 
aveva chiesto ai suoi colle
ghi un «atto politico» nei 
confronti dei due paesi «ri
formisti» dell'Est. Il segnale 
c'è stato anche se ancora 
non fortissimo. L'Italia ha 
voluto rafforzalo con la di
sponibilità ad adottare una 

Honecker 
«Siamo 
la fortuna 
d'Europa» 
• BERLINO. Un discorso di 5 
minuti, a carattere puramente 
celebrativo, ha caratterizzato 
l'incontro tra Honecker e i fe
delissimi del regime tedesco-
orientale (veterani, giovani 
eroi del lavoro, altre categorie 
di persone distintesi nell'ope
ra di costruzione del sociali
smo). «È una fortuna - ha det
to il leader della Rdt - che esi
sta il nostro Stato socialista, 
Una fortuna per il popolo del
la Repubblica democratica te
desca e per i popoli d'Euro
pa». Honecker ha concluso: 
«Nessuno in Europa vuole 
sentire parlare di riunificazio
ne tra le due Germanie». Sulla 
vicenda dei cittadini tedesco-
orientali che fuggono dalla 
Rdt neanche un cenno, È sta
to un commentatore della te
levisione invece ieri sera a sof
fermarsi sulla questione, con 
particolare riferimento alla 
«temporanea decisione» di 
chiudere le frontiere al traffico 
turìstico dalla Rdt verso la Ce
coslovacchia. Duro l'attacco 
al governo di Bonn che viole
rebbe la Convenzione di Vien
na relativa all'uso delle sedi 
diplomatiche. «Le autorità del
la Rfg si erano impegnate con 
quelle della Cecoslovacchia a 
impedire» che si ripetesse la 
situazione delle settimane 
scorse, cioè l'invasione del
l'ambasciata della Rfg a Praga 
da parte di cittadini della Rdt 
desiderosi di espatriare. Inve
ce Bonn «non ha mantenuto 
la parola e la storia si è ripetu
ta. Come può la Rfg pensare 
di continuare la collaborazio
ne con noi se insiste in queste 
provocazioni»? 

serie di misure immediata
mente (le discuterà venerdì 
il consiglio dei ministri): la 
liberalizzazione degli scam
bi, prevista per il 1994, verrà 
anticipata al primo gennaio 
1990 e saranno cosi abolite 
le restrizioni alle importazio
ni da Polonia e Ungheria. 
Sarà istituita anche una' po
lizza per coprire i rìschi degli 
investimenti dei nostri im
prenditori nei due paesi. 
Provvedimenti simili dovreb
bero essere adottati anche 
per la Jugoslavia. 

Al suo esordio alla Cee, 
De Michelis ha anche insisti
to sul suo piano contro I traf
ficanti di droga. Il ministro 
vuole un grande finanzia
mento per aiutare la Colom
bia a liberarsi dalla dipen
denza economica dalla col
tura di coca. Il consiglio dei 
ministri dei dodici avrebbe 
accolto la richiesta di De Mi
chelis ma non è stata presa 
alcuna decisione concreta. 
Tutto è rinviato al prossimo 
vertice dei ministri degli 
Esteri previsto per la metà 
del mese net castello di 
Esclimont in Francia. 

BaseF16 
Critiche Usa 
«Il terreno 
costa troppo» 
• I WASHINGTON. Dure criti
che sono state espresse ieri al 
Congresso Usa per i costi del
la base Nato di Crotone desti
nata ad accogliere gli «F16» 
sfrattati dalla Spagna. «Croto
ne è In- una parte molto re
mota dell'Italia e la Nato sta 
pagando 42 milioni di dollari 
per 3.500 acri, dodicimila 
dollari ad acro in una zona 
rurale d'Italia (un acro è po
co più di mezzo ettaro). Per
ché paghiamo cosi tanto?», si 
è chiesto il presidente della 
sottocommissiane t e r f Euro
pa Lee Hamilton, democrati
co. 

Hamilton ha espresso le 
sue perplessità durante 
un'audizione dell'assistente 
segretario di Stato per gli affa
ri europei, Raymond Seytz. Il 
presidente della sottocòm-
missione ha criticato come 
•sproporzionata» anche la 
parte (il 60 per cento) dei 
costi complessivi che gli Stati 
Uniti assumeranno a loro ca
rico per spostare gli aerei. 
Seitz ha ammesso che il co
sto per acro della base è «Im
pressionante», osservando 
però che l'operazione è il ri
sultato detto sforzo della Nato 
«nel risolvere una questione 
difficile e costosa, quella del 
trasferimento del 401° stor
mo». Alla commissione Seitz 
ha promesso ulteriori appro
fondimenti. Hamilton gli ha 
anche chiesto se nell'affare 
c'entri la mafia. Ridendo, l'as
sistente segretario di Stato ha 
risposto di no. 

• Il «rais» ha discusso con Andreotti il suo piano di pace 

Mubarak è pronto ad incontrare Shamir 
e chiede l'appoggio dell'Europa 
11 presidente egiziano Mubarak incalza il premier 
israeliano Shamir sul suo piano,di pace in dieci 
punti: ottenuto il «pieno appoggio», di Bush, ieri è 
venuto a Roma a sollecitare quello dell'Europa co
munitaria, ottenendo subito quello del governo ita
liano; ad Andreotti ha detto di essere pronto a in
contrare Shamir, anche a Gerusalemme, purché ci 
sia'la garanzia che l'incontro darà risultati concreti. 

GIANCARLO LANMUTTI 

••ROMA. II «rais» è impe
gnato tn una vera e propria of
fensiva diplomatica: dopo 
aver Visto tre o quattro volte 

> Arafat al Cairo e avervi ricevu
to Il ministro della Difesa 

, israeliano Rabìn, ha incontra-
, to negli Usa Bush e Baker, gli 
' israeliani Arens (ministro de

gli Esteri) e Peres (vicepre
mier e leader laburista) ed è 
venuto poi a Roma da An
dreotti e Cossiga; e dagli Stati 
Uniti ha anche telefonato per
sonalmente al primo ministro 
Shamir. Lo scopo è di ottene
re consensi al suo piano in 
dieci punti che - ha precisato 
ieri ad .Andreotti «non è «al
ternativo» al piano Shamir per 

elezioni nei territori occupati 
ma semmai «integrativo», nel 
senso di superare quelle am
biguità e quelle reticenze che 
lo avevano reso inaccettabile 
per i palestinesi e che aveva
no suscitato perplessità anche 
nell'amministrazione america
na. Obiettivo prioritario - ha 
detto ieri mattina Mubarak - è 
di creare le condizioni perché 
si apra un contatto diretto fra 
israeliani e palestinesi, senza 
il quale non si può creare 
quel clima di fiducia indispen
sabile a un negoziato di pace. 
E occorre fare presto: sia Mu
barak che Andreotti si sono 
trovati, infatti, concordi nel ri
tenere che un insuccesso del

l'iniziativa egiziana potrebbe 
avere conseguenze preoccu
panti non solo per il Cairo, 
mettendolo di nuovo in diffi
coltà nel contesto arabo, ma 
anche per la situazione nei 
territori occupati e più in ge
nerale nel campo palestinese, 
spingendo l'intifada «verso la 
disperazione» e dando fiato in 
seno airoip alle spinte oltran
ziste. 

Per questo il «rais» sta get
tando sulla bilancia tutto il pe
so del suo prestìgio personale. 
Significativo l'episodio della 
sua telefonata a Shamir: stava 
parlando, nel giorno del Ca
podanno ebraico, con il mini
stro degli Esteri israeliano 
Arens; di fronte all'insistenza 
con cui questi riproponeva la 
nota posizione di intransigen
za del suo governo, Mubarak 
ha esclamato: «Posso anche 
chiamare direttamente Sha
mir»; e preso il teletono si è 
messo subito In comunicazio
ne con Gerusalemme. La tele
fonata è stata brevissima e ov
viamente interlocutoria: una 
risposta deve venire dal gover
no nel suo complesso, che 

potrebbe darla già domani. 
Ma intanto sia a Bush che ad 
Andreotti il presidente egizia
no ha dichiarato di essere 
pronto a incontrare personal
mente Shamir anche subito e 
anche a Gerusalemme, ad 
una sola condizione che ci 
sia la garanzia di risultati con
creti, vale a dire che l'incontro 
non sia sfruttato dal premier 
israeliano come un espedien
te per guadagnare tempo. Il 
maggiore ostacolo al suo pia
no di pace e alla prospettiva 
di elezioni nei territori viene 
infatti - secondo il «rais» - dal
le tensioni inteme ad Israele, 
non solo quelle fra laburisti e 
Likud ma anche quelle che at
traversano i due maggiori par
titi della coalizione. Andreotti 
è parso d'accordo ed ha 
espresso vivo apprezzamento 
per la disponibilità dì Muba
rak a incontrare Shamir per
ché - ha detto - «senza Sha
mir il processo di pace non 
comincia». All'appoggio «pie
no ed assoluto» garantito a 
Mubarak da Bush si aggiunge 
dunque, da ieri, quello dell'I
talia, impegnata a smuovere 
anche la Cee («l'Europa - ha 

commentato Andreotti - deve 
cessare di vivere di rendita sul 
problema mediorientale»). 
Mubarak assicura che c'è an
che il consenso dì massima 
dell'Olp, e da Tokio lo ha 
confermato Arafat valutando 
•positivamente» i colloqui 
americani del «rais» e dichia
rando che t'Olp è «pronta al 
dialogo con Israele». 

Mubarak e Andreotti hanno 
toccato anche altri temi ne
vralgici del contesto medio
rientale. Di particolare interes
se i rierimenti al Libano (il 
«rais» si è detto «cautamente 
ottimista» sul dialogo avviato a 
Taif) e alla Libia, con l'an
nuncio di un possibile vertice 
Mubarak-Gheddafi entro il 
mese. [I presidente egiziano 
ha dichiarato di avere avuto 
una «spiegazione molto fran
ca» con il leader libico duran
te il vertice arabo di Casablan
ca e di avere constatato che 
da allora Gheddafi ha dato 
prova di moderazione e pru
denza, posizione questa che 
gli amencani (ecco la vera 
novità) «sono d'accordo che 
vada incoraggiata». 

Domani vertice a Venezia con 12 ministri 

Gran consulto sull'Europa 
Andreotti incontra Mitterrand 
Francois Mitterrand toma in Italia. Dieci giorni do
po il viaggio a Cortona, il presidente francese sarà 
domani a Venezia per un vertice con il presidente 
del Consiglio italiano Giulio Andreotti. In discus
sione i nodi dell'unità economica e monetaria 
nella Cee, la Carta sociale sui diritti dei lavoratori, 
osteggiata dalla Thatcher, gli aiuti europei all'Est 
e molti progetti di collaborazione economica. 

LUCIANO FONTANA 

• i ROMA Intorno al grande 
tavolo della Fondazione Cini 
si terrà una vera riunione con
giunta dei due governi. Fran
cois Mitterrand e sei ministri 
francesi da una parte, Giulio 
Andreotti e sei ministri italiani 
dall'altra. Italia e Francia si ri
trovano, dopo un anno, per 
un secondo vertice. Il presi
dente francese arriverà stasera 
d Venezia, solo dieci giorni 
dopo il viaggio a Cortona. 
L'appuntamento con Andreot
ti è previsto per domani matti
na. Presidente di turno della 
Cee, Mitterrand vuole accele
rare la marcia verso l'unione 
economica e monetaria dei 
Dodici e la Carta sociale sui 

diritti dei lavoratori. Nell'ulti
mo vertice di Madrid, l'Italia, 
anche se con qualche timi
dezza, ha sostenuto questa 
posizione. Ma gli ostacoli, e 
non solo quelli posti dalla 
Thatcher, sono ancora molti. 
E domani, a Venezia, i due 
paesi vogliono rafforzare 
un'alleanza per tentare di su
perarli. 

11 presidente francese è alla 
ricerca di un successo prima 
di chiudere il semestre di pre
sidenza: la convocazione del
la conferenza Cee per il via li
bera alla moneta unica e alla 
Banca centrale europea. La 
corsa verso questa meta deve 
però fare i conti con l'appun

tamento del luglio prossimo: 
la piena libertà dì movimento 
dei capitali. Ogni cittadino 
Cee potrà aprire un conto e 
investire soldi in qualsiasi al
tro paese. La cosa fa paura al
l'Italia e alla Francia. «Dobbia
mo arrivarci - si dice a palaz
zo Chigi - ma armonizzando 
le misure fiscali». Altrimenti 
c'è il rischio di una grande fu
ga dei capitali. La proposta 
della commissione Cee preve
deva una ritenuta del 15% sui 
depositi bancari e sui titoli, 
uguale per tutti i paesi. Ger
mania, Olanda e Gran Breta
gna hanno detto no. Ed è ri
masta solo una generica col
laborazione tra le amministra
zioni fiscali. Troppo poco. 

Francois Mitterrand ha in
gaggiato uno scontro con la 
Thatcher anche sulla Carta so
ciale europea, una sorta di 
Costituzione dei diritti dei la
voratori nei paesi Cee. La 
«lady dì ferro» considera la 
Carta un attentato al libero 
mercato. Ma Parigi, e l'Italia 
sembra disposta a sostenerla, 
promette battaglia nel prossi
mo vertice dì Strasburgo. 

Giulio Andreotti, secondo le 

anticipazioni della vigilia, por
rà sul tavolo altre due questio
ni: il piano di aiuti ai paesi «ri
formisti» dell'Est e il disarmo 
chimico. Ieri ì ministri degli 
Esteri Cee hanno approvato 
un pacchetto da 300 miliardi 
per la Polonia e l'Ungheria e 
una serie di misure che facili
tano gli scambi commerciali 
con questi paesi. Tutto partirà 
però solo nel 1990. Un pò po
co dopo l'annuncio di un 
«piano Marshall» per l'Est. L'I
talia giudica poi con favore le 
intese tra Baker e Shevardnad
ze sulle armi chimiche. Ma 
chiede che alla trattativa pren
dano parte anche gli altri pae
si che posseggono questi ar
mamenti distruttivi. 

Ultimo capitolo. I rapporti 
economici tra i due paesi. So
no già in cammino progetti 
per collegare l'Italia alle linee 
ad alta velocità francesi, per la 
gestione comune dì alcuni 
parchi naturati. Nel settore 
della ricerca scientifica i pro
grammi in comune sono 106. 
E i ministri economici italiani 
sponsorizzeranno la parteci
pazione Aerìtalìa all'Airbus. 

l'Unità 
Mercoledì 
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